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“Una chiesa sinodale”

Convegno diocesano di Chiavari
Premessa
Ciò che ho pensato di dire - questo deve essere ben chiaro - non costituisce un atto magisteriale 
- né nel senso di una autorevole lezione di un magister,
- tanto meno di una espressione del magistero della Chiesa.
Nel prepararlo l’ho inteso proprio come un atto sinodale, cioè l’espressione di uno qualsiasi dei fedeli presenti in un’assemblea sinodale. Il risultato, quindi, da ricavarne, deve venire dal confronto fra ciò che io dirò e ciò che voi direte.
1. Camminare insieme: insieme con chi?
La risposta di base è ovvia: insieme con tutti i fratelli nella fede di una comunità, 
perché in forza della fede sussiste l’unione di molti in un solo corpo.
Al primo sinodo della storia, la riunione di Gerusalemme, convocata per la questione, cruciale per il futuro, della continuazione o del superamento delle osservanze della legge di Mosè, Barnaba e Paolo che ne avevavo provocato la convocazione:
Atti 15,4 “furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani”,
quindi da un’assemblea che comprendeva i fedeli comuni (la Chiesa), alcuni dei dodici apostoli e gli anziani, responsabili del governo abituale della comunità.
Esposto il problema,
7 “Pietro si alzò e disse loro: “Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede…”.
Finito l’intervento di Pietro
12 “stettero ad ascoltare Barnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro”.
La prima cosa quindi era stata l’ascolto delle esperienze vissute da Pietro in Palestina
e da Paolo e Barnaba in giro per il mondo. Alla fine ( il confronto fra le esperienze raccontate e la Parola di Dio
13ss “Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto:…”
Giacomo ne derivava il suo giudizio sulla questione
19 “Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio”,
Quindi si scrive una lettera da mandare ad Antiochia comunicando quanto 
22 “agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, era parso bene …”
I protagonisti della riunione sono quindi la Chiesa in generale, i fedeli, poi gli apostoli e gli anziani.
Alla Chiesa appartengono tutti i battezzati che professano la fede in Gesù.
Oggi perciò sentiamo il bisogno di superare quella forma di sinodalità, sempre esistita, consistente nel quotidiano scambio di pareri fra il pastore e i fedeli a lui più vicini. Nelle occasioni sinodali importanti la scelta dei membri deve rappresentare davvero tutta la Chiesa e non solo coloro che hanno ruoli attivi nella sua organizzazione interna.
La sinodalità della Chiesa, infatti, se vogliamo recuperarne il valore, deve mettere in circolo soprattutto le esperienze vissute all’esterno della comunità. Per questo ha bisogno di un camminare insieme con vicini e lontani, con i più immersi nella vita della Chiesa e i più immersi nella vita del mondo, con i credenti devoti e con quelli critici e marginali.
Un altro suggerimento che ci viene dal racconto di Atti 15 è che nella comunione fraterna non ci devono essere vincitori e sconfitti e ci dice un rispetto per “la minoranza” che è di grande valore.
Per la pace e il rispetto della “minoranza” che riteneva doveroso continuare le osservanze mosaiche si ordinò ai pagani che si facevano cristiani
20 “di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue…”.
Anche il Vaticano II nelle sue aspre divergenze e discussioni sui vari temi ha dato testimonianza del rispetto dei Padri che restavano in minoranza.
Soprattutto il racconto degli Atti ci dà:

· l’ispirazione di fede che ci deve sostenere,
· la fiducia nell’azione dello Spirito Santo,
· la considerazione umile di sé stesso da parte di ogni fedele,
· l’amore per la libertà più che per qualsiasi imposizione,
· l’ideale altissimo ed esigente della carità cui tutto il camino deve approdare.
Detto questo passo al verbale dei vostri lavori che riassume in quattro quesiti i principali nodi da sciogliere: questi saranno i punti della mia riflessione
2. “Su quali punti fondamentali si gioca il cammino sinodale?”
Sinodalità non è semplicemente un metodo a utilizzare nel programmare di anno in anno le attività di una parrocchia e di una diocesi ( quest’anno che si fa? Decidiamolo insieme.
La questione che voi avete posto presuppone l’idea che non si tratta di sovvenire a pure opportunità funzionali, oggi accresciute dalla diminuzione del numero dei preti.
Si tratta infatti di rispettare la natura carismatica della Chiesa, corpo di Cristo, dotato di diverse membra, sì che ciascuno contribuisca alla sua vitalità con un suo proprio carisma.
Una comunità senza pratica sinodale, come non tanto di rado accade, è una Chiesa che si priva, nell’impostare la sua missione, del contributo di parti vitali del suo organismo soprannaturale.
In stragrande maggioranza dei casi il carisma dei fedeli è vissuto nella vita quotidiana fuori della comunità.
Rom. 12,21 “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”.
I carismi grazie ai quali cresce il corpo di Cristo sono quindi all’opera nella vita delle famiglie e della vita civile.
Commentando Rom 12 San Tommaso nel XIII secolo affermava che il Corpo di Cristo si realizza quando 
“ogni fedele, secondo la grazia che a lui è stata data, si mette al servizio degli altri” 
e questo non solo nelle cose spirituali e religiose, ma anche nelle situazioni
“che riguardano problemi umani nei quali egli può essere di aiuto a qualcuno” (In Rom 12, lectio 2). 
e citando il Sal 104,23 che canta la bellezza del mattino con la ripresa del lavoro da parte di tutti, pensa ai carismi grazie ai quali,
“l'uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera”.
Così si forma e si fa vivere, grazie al dono della fede, il Corpo di Cristo.
Una vera perla è poi il suo realismo, quando scrive che 
“nella Chiesa senza il contributo di alcune persone di basso rango sociale, come i contadini e altre persone simili, la vita quotidiana non potrebbe proseguire, mentre questo potrebbe avvenire anche senza le persone più ragguardevoli dedite alla contemplazione e allo studio” (1Cor 12, lectio 3).
Se, quindi, applichiamo alla concretezza della vita la dottrina di Paolo sui carismi, dobbiamo riconoscerli al di dentro delle diverse esperienze di vita dei fedeli, determinate dalle diverse posizioni famigliari e sociali e dalle competenze professionali, che animano il lavoro quotidiano di ciascuno. Ne deriva che la Chiesa non è in grado di svolgere la sua missione in maniera adeguata se non accoglie, come luce per le sue decisioni, tutta la grazia di Dio che le è data e che si manifesta nell’azione e nell’esperienza di tutti i cristiani.
3. Uscire e annunciare.
La seconda questione che mi avete proposto, più che una domanda, è l’indicazione di un percorso importante:
“Tenere alto il significato di parole come annunciare e uscire”
La Chiesa non esiste per sé stessa. Per il concilio LG 1 è “segno e strumento” di qualcosa d’altro da sé, cioè l’incontro di ogni uomo con Dio e l’ideale dell’unità della famiglia umana Gesù l’ha voluto per questo duplice scopo.
La missione primaria ed essenziale della Chiesa, quindi, non è la cura dei fedeli ma l’offerta della fede in Gesù a chi non ce l’ha o l’ha perduta e contribuire al cammino della società verso la giustizia e la pace. Ora, tutto questo non avviene dentro la comunità, ma avviene quando i cristiani che si sono radunati per l’eucarestia escono e fanno la loro vita normalmente nella famiglia, nel lavoro, nella partecipazione alla vita sociale, dove nella persona di ciascuno dei fedeli la Chiesa può e deve essere il segno e lo strumento del vangelo.
Una sinodalità vissuta nell’ascolto e nello scambio delle più diverse esperienze vissute dai fedeli, con i loro propri carismi, nella vita di ogni giorno permette alla comunità cristiana di superare quella diffusa introversione per la quale ci si preoccupa solo dei problemi interni della comunità stessa.
4. Il rapporto clero-fedeli laici
Costituisce un terzo argomento intorno al quale la vostra riflessione si è svolta. E’ forse il nodo più difficile da sciogliere perché veniamo da una lunga epoca nella quale soggetto attivo della Chiesa è stato considerato solo il clero e in seconda istanza i religiosi e le religiose. L’ordinamento canonico stesso non ha favorito lo sviluppo della sinodalità perché lascia sempre e comunque tutta la responsabilità di ogni decisione solo al parroco e al vescovo. A parte i casi, pur esistenti, di quella patologia che è il clericalismo, a noi preti sarebbe utile giocare la nostra responsabilità negli ambiti per i quali dal sacramento dell’ordine abbiamo ricevuto il particolare nostro carisma, cioè nell’insegnamento della fede e nell’amministrazione dei sacramenti, favorendo poi l’assunzione di responsabilità dei fedeli laici in tutti gli altri campi della vita comunitaria: vedi il caso del peso sempre crescente dell’amministrazione dei beni. Favorire quindi il funzionamento dei consigli previsti non deve essere per il parroco e per il vescovo una cosa da fare in più, ma deve risolversi in cose da fare in meno.
Il codice canonico non dà ai consigli il ruolo di decidere sulle questioni, ma solo quello di dare una consulenza al pastore, però non proibisce al parroco e al vescovo, di volta in volta, in materia che non coinvolga il loro carisma derivato dal sacramento dell’ordine, di stare semplicemente al giudizio espresso a maggioranza dal consiglio.
Infine bisogna evitare rigorosamente che l’impostazione di questi problemi assuma l’aspetto di una distribuzione del potere nella Chiesa. Non si tratta di dare più potere ai fedeli laici ma di non privare la Chiesa di un loro effettivo contributo agli orientamenti della sua missione.
Il concilio si concentra molto su questo vitale intreccio fra la vita interna della Chiesa e l’azione dei fedeli nel mondo 
GS 43 “Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio”. 
Normalmente preti e vescovi non godono di questa esperienza, quindi il concilio esorta i laici:
“Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero “.
A noi preti si chiede di considerare i carismi dei laici necessari alla Chiesa tanto quanto i nostri e la fatica di non considerarci competenti in tutto e i soli responsabili di tutto.
Ai fedeli laici si chiede che vivano la loro vita famigliare e sociale consapevoli che essi compiono, sul loro versante, la stessa missione che i pastori compiono sul loro
e consapevoli della loro responsabilità di ricavare dalla loro esperienza i giudizi e le proposte da condividere con gli altri fedeli nelle istanze sinodali della loro comunità
per disegnare le vie migliori da percorrere per realizzare la missione della Chiesa.
4. Il cammino sinodale è solo intra-ecclesiale?
Un’ultima questione che può apparire impropria. Il termine “sinodo” e “sinodale”, infatti, è proprio della tradizione ecclesiale e mai viene usato per dire la partecipazione dei cittadini alle decisioni della loro aggregazione sociale. Parlando di sinodalità, ci si riferisce ad una forma di partecipazione dei singoli all’insieme basata sulla comunione nella fede e sul riconoscimento della diversità dei carismi, in primo luogo di quello dell’autorità dei pastori così come è fondata nella fede cattolica e regolata dal diritto canonico. In questo senso il cammino sinodale è solo intra-ecclesiale.
Ma questo non significa che i consigli e le altre forme praticabili di sinodalità debbano occuparsi solo della vita interna della comunità cristiana,perché nella Chiesa ci si deve occupare della missione consegnatale da Gesù di cui sono soggetti in gran parte fedeli laici che sono attivi anche nella società civile:
GS 43 definisce i cristiani “cittadini dell'una e dell'altra città”.
Bisognerebbe leggere e commentare in dettaglio GS 40-43. La loro partecipazione attiva alla vita interna della Chiesa non sostituisce il dovere di partecipare attivamente alla vita della società civile né può restare totalmente insignificante per la loro vita nella società civile:
GS 43 “Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno…Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la vita religiosa dall'altra.” 
6. Conclusione
La conclusione non spetta a me, ma a voi, perché il mio pensiero è solo quanto a me è sembrato utile proporre a tutti voi pensandolo utile perché la vostra Chiesa si incammini efficacemente sulla via di una più ampia sinodalità. 
